7

LA LEGGENDA DEL GRAAL:

DISIDENTIFICARSI PER IDENTIFICARSI
di Alberto Galoppini
Roberto Assagioli non poteva sottrarsi al fascino che dal lontano medioevo, la leggenda del Santo Graal esercita su tutti quelli che, di animo aperto e gentile, si dedicano alla comprensione della mente e del cuore umano.

In tutta la sua opera l’Assagioli propone espressamente la leggenda graalica in due occasioni. In una lezione tenuta nel 1937 ne tratta tenendo d’occhio soprattutto il personaggio Parsifal, il puro folle, che recupera la lancia sacra e restituisce alla Sacra Coppa la sua ritualità. Poi nel suo libro Principi e metodi della psicosintesi terapeutica, dove la leggenda graalica viene sviscerata in ben sette sedute: ma sempre dal punto di vista dei personaggi che – successivamente nel corso dei secoli – vi sono coinvolti, come Titurel, Amfortas, Kundry, Klingsor, fino ad allargare l’interesse a Lohengrin, Elsa, ai Cavalieri dell’Ordine del Graal.

Anche l’Assagioli come molti di coloro che si avvicinano a questa leggenda, sofferma la sua attenzione sui personaggi posteriori al nucleo originario della leggenda stessa e cioè sui Cavalieri della Tavola Rotonda, sui cavalieri dell’Ordine graalico. Inoltre si punta molto l’attenzione sulla lancia, elemento che appare successivamente e che io considero spurio rispetto alla leggenda.

Io voglio proporre la leggenda graalica partendo dall’inizio e cioè dagli elementi primigeni, che ne sono all’origine, che ne costituiscono l’essenzialità.

Il tema del Graal, del Sacro Gradalis (gradalis = termine latino medioevale significante catino, vaso) ha sempre affascinato la mente umana, commosso il cuore umano come un misterioso richiamo a qualcosa di ancestrale, di archetipico. Il tema è probabilmente legato alla necessità prima che l’uomo ha avuto di raccogliere e trattenere la liquida acqua indispensabile alla vita e sfuggente alla presa. La storia ci tramanda i mezzi più impensati: dal corno ai crateri d’argilla cotta e agli squisiti calici di cristallo; dal cranio umano, dalle mani riunite a coppa, alle coppe d’oro tempestate di pietre preziose. Tutto per raccogliere, ingoiare il liquido che sfugge imprendibile. La mente umana è stata sempre colpita da questa operazione: una forma che arresti il fluttuare inafferrabile del liquido, e limitandolo in se stesso, lo renda aggredibile, disponibile all’uomo, alle necessità dell’esistenza. Senza questo strumento, ormai sacro come tutti gli strumenti necessari alla vita, il liquido vitale sfugge e l’arido, il secco spegne la vita.

La leggenda graalica ci dice che lo stesso sangue di Cristo doveva essere individuato, raccolto in una forma, in un vaso, altrimenti sarebbe andato perduto, altrimenti gli annunciatori del nuovo messaggio non sarebbero potuti partire per il lontano settentrione europeo – forse sulle antiche rotte fenicie – non sostenuti dalla forza sacra della Coppa Graalica, dalla sacra energia donatrice di vita.

Tutta la leggenda graalica ha come punto di partenza, come elementi sostanziali queste tre cose: la coppa, il sangue e il personaggio, Giuseppe d’Arimatea, che questa coppa usò e questo sangue raccolse e conservò. Giuseppe d’Arimatea, è, a mio avviso, il pilastro della leggenda graalica, il vero fondamentale personaggio chiave, l’uomo del Graal, che sovrasta incontrastato tutto il pullulare di personaggi romantici sorti posteriormente intorno alla leggenda: da Re Artù a Lancillotto, da Galaad a Parsifal.

In principio era la coppa, il sangue, Giuseppe d’Arimatea. La coppa che realizza la propria funzione raccogliendo il sangue cristico che è via, verità e vita; Giuseppe d’Arimatea che impugna questa coppa e la porta – e ne è portato – attraverso il mondo fin su, in alto, al Nord, nel Settentrione.

Chi era Giuseppe d’Arimatea? Un uomo che nei Vangeli appare solo alla fine, dopo la morte di Cristo, al momento della disfatta; ma che ha seguito, vissuto il messaggio cristico, fuori della cerchia ufficiale dei dodici apostoli, perché discepolo, ma “occulto”, per timore dei Giudei, dice l’evangelista Giovanni. Un uomo che, secondo l’evangelista Luca, era membro del Sinedrio, persona dabbene e giusta, che aspettava il Regno di Dio e che non dette il suo consenso, anzi avversò la decisione del Sinedrio che condannava il Cristo. L’uomo che, secondo il Vangelo di Marco, era membro del Consiglio che aspettava il Regno di Dio e che andò con coraggio (audacter, dice il testo latino, tolmésas dice il testo greco) a presentarsi a Pilato per domandargli il corpo di Cristo.

Giuseppe d’Arimatea è l’uomo che, al di fuori dell’ufficialità dei dodici apostoli, stacca il Cristo dalla Croce e dopo averne raccolto il sangue, il liquore divino, lo seppellisce. L’uomo che, al di fuori dell’ufficialità dei dodici apostoli, parte con movimento verticale, verso il Nord, con il suo carico carismatico e porta il messaggio cristico, incurante dell’ufficialità, incurante della filiazione apostolica, libero dagli schemi sia del vecchio ebraismo che del nuovo cristianesimo di Pietro e Paolo; puro perché solo con se stesso e con il Santo Vaso, il Graal. L’uomo che partì con compagni che come lui erano occulti: ma coraggiosi al momento del passaggio, della trasmissione del messaggio. Qui è bene ricordare che l’evangelista Giovanni riferisce come alla sepoltura di Cristo partecipasse anche quel Nicodemo, che era stato a trovare il Cristo di notte e che poi era sparito per ricomparire solo al momento del vero coraggio. Nicodemo partecipa alla preparazione del cadavere donando “quasi cento libbre di mirra e aloe” ed essi (Giuseppe e Nicodemo, dice il vangelo giovanneo) “presero il corpo di lui e l’avvolsero in bende di lino con aromi e lo depositarono nel sepolcro nuovo”.
Penso che a questo punto possiamo permetterci un breve inciso.
Nel fatto che Giuseppe d’Arimatea si diresse verso il Nord, nei paesi settentrionali, indipendentemente dall’azione apostolica di Pietro, si vuol trovare il motivo per cui la Chiesa Cattolica ha sempre ignorato la leggenda del Graal, pur essendo questa una leggenda squisitamente cristiana. Infatti l’opera di Giuseppe d’Arimatea costituirebbe la prova che il cristianesimo del settentrione, ad espansione verticale (contrariamente a quello dei dodici apostoli, con direzione oriente-occidente, ad espansione orizzontale) aveva origine propria, indipendentemente dalla filiazione apostolica, indipendentemente da Roma, indipendentemente dagli schemi della Chiesa Cattolica Apostolica Romana.

Detto questo, per inciso, cercherò di impostare un discorso psicosintetico sulla simbologia che questo patrimonio leggendario ci offre.

Abbiamo tre elementi, tre simboli fondamentali: la coppa – il sangue – l’uomo.

Che cosa è la coppa? È un vuoto che attende di essere riempito. La coppa vale in quanto il materiale, che la sostanzia, si modella, si forgia a realizzare un vuoto che possa accogliere e individuare il liquido che vogliamo raccogliere. Un vuoto e un limite (lat. limes = confine). Un vuoto delimitato, definito. Nella coppa, necessariamente, come in ogni processo di individuazione, sono presenti dei limiti che strutturano, personalizzano, caratterizzano quel vuoto, ordinandolo alla propria funzione. Dalla massa d’acqua sorgiva di una fonte, con una coppa io ne individuo, ne definisco una quantità, che dal momento della sua individuazione è ordinata a svolgere una precisa funzione, per esempio quella di dissetarmi.

Che cosa è il sangue? È il liquido che dà la vita all’organismo vivente circolando dai grossi vasi ai capillari microscopici, sì che è immerso nell’organismo vivente e contemporaneamente sommerge l’organismo vivente. Possiamo ripetere la biblica affermazione: Nel sangue è la vita.

Chi è l’uomo? Colui che con la coppa, con la limitazione e il vuoto, raccoglie la vita per sé e per gli altri. Un uomo speciale, del quale si dice che è “occulto” per paura dei Giudei; ma che al momento culminante, quando si deve raccogliere l’essenza della vita, il sangue cristico, ha il coraggio di presentarsi audacemente davanti a tutti, Romani e Giudei, di compromettere senza esitazione la propria posizione nel Sinedrio. Un uomo, che nel momento del trionfo popolare non ha ostentato l’appartenenza al gruppo, che nel momento dell’entusiasmo non ha chiesto di operare prodigi; ma che, incrollabile, si fa avanti nel momento necessario e fa tutto quello che deve essere fatto.

Come per inciso, dirò che tutto questo lo deduciamo dalle scarne espressioni dei Vangeli, che se poi volessimo insistere sulla storia di quest’uomo e ci rifacessimo ai racconti della leggenda che ci narra dei suoi quarant’anni di prigionia nella torre del Tempio e su fino al viaggio e all’approdo in Inghilterra ne ricaveremmo una figura addirittura luminosa.

Rimaniamo nella sobrietà evangelica e diciamo: abbiamo una terna. La Coppa, il Sangue, l’Uomo. La coppa che accoglie e conserva e distribuisce il sangue raccolto dall’uomo. Poiché siamo in psicologia e quindi poniamo in primo piano, come punto di partenza delle nostre indagini, l’uomo, possiamo esprimere la terna rovesciata, possiamo operare una inversione: uomo – sangue – coppa. L’uomo prima foggia la coppa, poi raccoglie il sangue, per cui, logicamente, abbiamo: uomo – coppa – sangue.

Non sono giochetti di parole, questa inversione di termini, questa strutturazione psicologica del rapporto fra i termini, corrisponde ad una profonda realtà, corrisponde alla struttura sostanziale del messaggio che la leggenda graalica da secoli annuncia all’uomo e che psicosinteticamente cerchiamo di decifrare, di leggere, di intendere, di vivere.

Meditiamo: l’uomo è Giuseppe d’Arimatea. Un uomo che ha voluto il suo contatto diretto con il Cristo. Un uomo che non appare nel codazzo degli apostoli, fra loro litiganti per sapere chi sarebbe stato il primo nel Regno dei Cieli, per sapere quale posto sarebbe spettato ad ognuno di loro nel celeste consesso (e nella disputa intervenivano anche i parenti: vedi i Vangeli!). Non appare nel codazzo di quegli apostoli e discepoli che poi nel Getsemani, nel momento dell’agonia dell’anima, quando vengono pronunciate quelle tremende parole: “TRISTIS EST ANIMA MEA USQUE AD MORTEM”, dormirono, e nel giorno del fallimento e del ludibrio, sul Calvario, sparirono (tranne uno, Giovanni). Un uomo che non appare nelle riunioni apostoliche di ansia, di paura, di sbandamento prima della discesa dello Spirito Santo; e di euforia e di sfida dopo la discesa dello Spirito. Un uomo che rimane se stesso, al di là di ogni qualificazione, di ogni condizionamento di razza, di legge, di gruppo, di schema, di spartizione di Potere.

Questo è un uomo scondizionato, puro di cuore perché il suo cuore è libero, povero di spirito, perché il suo spirito è libero. Quest’uomo vive e cerca l’“assoluto” (il Regno dei Cieli) perché è “assolto” (latino = ab-solvere, sciolto, libero dai condizionamenti). Quest’uomo parte non orizzontalmente, con la struttura organizzata di una chiesa, con la proclamazione di nuove leggi e l’annuncio di nuove dottrine. Quest’uomo parte verticalmente, solo nella solitudine di chi ha realizzato la propria individuazione e quindi la propria missione. Quest’uomo parte verticalmente, assieme agli altri, come chi ha realizzato il perfetto rapporto interpersonale: l’altro come se stesso.

Quest’uomo parte non con la forza di una legge, di una dottrina (nuovi condizionamenti), ma con la forza del sangue cristico, la forza della vita raccolta nella coppa. Gli altri, portatori di nuove leggi e nuove dottrine e quindi di nuovi condizionamenti e nuovi gioghi, partono soprattutto per l’occidente, per Roma, il centro del potere e del condizionamento. Questo uomo, portatore della vita, parte per il settentrione, verticalmente, non portatore di leggi e dottrine, ma portatore del liquore vitale, sgorgato dal cuore cristico in atto di supremo amore.

Ebbene: un uomo scondizionato, un uomo che sa vivere il transpersonale al di là dei condizionamenti, dei limiti propri e dell’ambiente, è un uomo che ha scavato dentro di sé, dentro la propria sostanzialità, il vuoto, quel vuoto che attende ansiosamente di essere riempito. Infatti l’uomo che supera i condizionamenti della propria egoità, della propria personalità, del proprio carattere, della propria cultura, del proprio gruppo, della propria famiglia, della propria religione, costui si fa coppa vivente pronta a ricevere l’acqua che sgorga in eterno, il sangue cristico.

L’uomo e la coppa si identificano. Il Sacro Graal non è più un vaso, più o meno prezioso; ma è l’uomo stesso, che si fa coppa con la sua corporeità, con la sua psichicità, con tutto se stesso liberato dai condizionamenti personali e interpersonali. Ecco l’uomo-coppa, l’uomo graalico che è contemporaneamente limite in quanto persona, non-limite in quanto vuoto, in quanto “assoluto”, disponibilità sostanziale.

Quest’uomo che è positivo e negativo, attivo e passivo, che ha realizzato la “coniunctio oppositorum”, che vive il transpersonale, che cosa può aspettare nella propria coppa? Da dove può discendere il sangue cristico? Da dove può sgorgare l’acqua viva che zampilla in eterno? Dall’alto, dal basso, da sinistra, da destra?

L’uomo che ha operato lo scondizionamento, che si è fatto coppa con la propria carne, con la propria anima, con tutto se stesso; l’uomo che ha realizzato al di là del dualismo soggetto/oggetto, Io empirico/Sé, centro di Coscienza/Coscienza cosmica, la propria unità biopsicospirituale, sa e attende che il sangue cristico, la vita, l’illuminazione, zampilli dal di dentro, dal profondo della coppa stessa, dalla sostanza della coppa, da se stesso fattosi coppa in se stesso fattosi vuoto.

Ecco che la terna dichiarata prima: uomo – coppa – sangue, risulta essere una cosa sola. L’uomo scondizionato, che ha realizzato se stesso, che ha raggiunto l’assoluto (ab solutus) è lui stesso il Graal e il contenuto del Graal: coppa e sangue cristico.

Quindi l’uomo graalico è la via, la verità, la vita, come si proclamava duemila anni fa, nel Vangelo.

Ecco: ognuno di noi, nella sacralità del gesto più primordiale che l’uomo ha compiuto per raccogliere il liquido elemento, congiungendo le mani a coppa, simboleggia il Sacro Graal ricavato dalla propria corporeità, dalla propria psichicità, da tutto se stesso. Visualizzando tutti i condizionamenti che vogliono ostruire questa coppa: i condizionamenti interni (intrinsechi alla nostra natura umana, quali il carattere, la personalità, o acquisiti come la cultura nel senso più ampio e bello della parola); i condizionamenti esterni, imposti o insinuati dalla famiglia, dal gruppo, dalla società, visualizzando tutto questo dentro la propria coppa, ognuno di noi faccia sì che, attraverso la meditazione e l’esercizio, attraverso le varie tappe della psicologia psicosintetica personale, interpersonale e transpersonale, la coppa diventi in un primo tempo crogiolo dove tutto viene sublimato al calore della nostra volontà, calda, rovente d’amore di se stessi e degli altri come se stessi.

Dico sublimato e non distrutto, perché nulla è da distruggere, ma tutto da usare per creare quei limiti, quei confini, quel definire senza il quale non può esistere la coppa: la propria unica, irripetibile coppa graalica. Perché ad ognuno di noi è data una parte del sangue cristico, e ogni coppa deve contenere quella parte, la sua parte. Ognuno di noi ha il proprio limite che lo distingue, lo individua, ne determina la propria specifica funzione per cui l’attingere alla coscienza cosmica, all’inconscio collettivo, alla dimensione divina avviene sempre attraverso la propria unica, irripetibile individuazione. Quindi niente inflazione dell’lo, niente vaneggiamenti mistici, travolti dall’irrompere dell’inconscio nel conscio: ma coscienti, consapevoli individui partecipi del grande “misterium coniunctionis”.

Dopo aver usato la propria coppa di carne, di sangue, di ossa, di anima, come crogiolo, dopo aver accettato e armonizzato i propri limiti, possiamo ora contemplarla perfettamente tersa, vuota e splendente nella sua purezza “assoluta” e quindi visualizzare il sangue cristico che sgorga, zampilla dal fondo, su fino all’orlo e, voglia il destino, fino a traboccare sull’umanità, su ogni vivente, per compiere la grande opera dell’Amore che tutto trasmuta!

Tratto da “Atti del Convegno Nazionale di Psicosintesi” – anno 1983

